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Inapplicabile nella scuola il si-
stema sanzionatorio dello sta-

tuto dei lavoratori: il codice di di-
sciplina non va affisso all’albo
dell’istituto. Una recente senten-
za della Corte di cassazione ha
precisato che il personale scola-
stico è ancora soggetto alle dispo-
sizioni del Testo unico in materia
di istruzione, il decreto legislativo
n. 297 del 16/4/1994. La decisione
è stata emessa dalla sezione lavo-
ro in data 8 gennaio 2007 e reca il
n. 56 del registro sentenze.

Nei fatti, il preside di una scuo-
la superiore comminava la san-
zione del richiamo scritto a cari-
co di un docente per il rifiuto di
questi di coordinare un’assem-
blea dei genitori degli studenti
tenuta per il rinnovo degli orga-
ni collegiali elettivi. Contro il
provvedimento, emesso in forza
dei dettami del T.u. n. 297/94,
l’insegnante faceva ricorso al-
l’autorità giudiziaria ordinaria e
otteneva ragione delle proprie te-
si dal tribunale di Termoli, che ri-
teneva nulla la sanzione per vizi
formali. Tuttavia, a seguito di
gravame dell’amministrazione,
la Corte d’appello riformava la
decisione dei primi giudici affer-
mando la legittimità dell’operato
del preside. In tal senso si è ades-
so pronunciata anche la Supre-
ma corte rigettando il pedissequo
ricorso del docente.

La questione pone in esame un
profilo formale dell’azione ammi-
nistrativa poiché il motivo di
maggior rilievo mosso dal ricor-

rente atteneva alla mancata af-
fissione, sotto pena di nullità de-
gli atti successivi, del codice disci-
plinare nei locali della scuola. In
specie, era assunta la violazione
dell’art. 59 del dlgs n. 93/1993 e
dell’art. 7 della legge n. 300 del
20/5/1970 (lo statuto dei lavorato-
ri) che impongono, appunto, l’e-
sposizione della normativa san-
zionatoria anche nei rapporti del
pubblico impiego. L’applicabilità
della normativa così invocata era
da desumersi, secondo la tesi del-
l’insegnante, dalla considerazio-
ne che il contratto collettivo na-
zionale di lavoro ammette la vi-

genza del T.u. (che non fa cenno
alla formalità dell’affissione) fino
al riordinamento degli organi col-
legiali e limitatamente ad astrat-
te fattispecie di illecito disciplina-
re: ne conseguirebbe che, quanto
al resto, sia da osservare il codice

disciplinare prescritto dallo sta-
tuto dei lavoratori. E, ulterior-
mente, la mancata pubblicazione
del documento determini, ipso iu-
re, la nullità di qualsiasi atto san-
zionatorio. La Cassazione ha, in-
vece, rilevato che, sotto un primo

profilo, la ragione dell’affissione
di cui all’art. 7 dello statuto dei la-
voratori risiede nella necessità di
rendere note le prescrizioni san-
zionatorie: situazione che, riferi-
ta al personale della scuola, è am-
piamente assolta dalla pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale del
Testo unico. Sotto un secondo or-

dine di idee, i giudici di legitti-
mità rilevano come il contratto
collettivo, citato dallo stesso ricor-
rente, esprima rinvio (art. 56 ccnl
precedente e art. 88 di quello in
vigore) alle norme disciplinari del
T.u., ove, appunto, nessuna affis-
sione è prevista. (riproduzione ri-
servata)

La Corte di cassazione ha stabilito che prevale il Testo unico sull’istruzione

Statuto dei lavoratori out
Inapplicabili a scuola le sanzioni della legge 300/70

Per effetto del mutamento della struttura retri-
butiva del trattamento economico del personale
del comparto scuola, introdotto con il dpr n. 209/87,
non possono essere mantenuti i due scatti biennali
previsti dal dpr n. 399/88. Lo ha sancito il Tar per il
Lazio, con la sentenza n. 2036 del 5 marzo 2007.
Nel caso in esame, dei docenti avevano agito per
vedersi riconosciuto il loro diritto al mantenimento
nella retribuzione degli aumenti biennali di cui al
dpr n. 271/81, e per la conseguente condanna del-
l’amministrazione scolastica alla corresponsione
di tali aumenti. In particolare avevano sostenuto
che, anche a seguito dell’entrata in vigore del dpr
23 agosto 1988, n. 399, che aveva recepito l’accordo

sindacale  del
comparto scuola
per il triennio
1998-1990, que-
sto diritto si do-
veva ritenere
persistente, in
mancanza  d i
un’espressa sop-
pressione.

Il  Tar per i l
Lazio respinge il
ricorso. I giudici
precisano che
l’art. 4, comma
3 ,  de l  dpr  n .
271/1981 aveva

riconosciuto due aumenti biennali di stipendio al
personale docente della scuola secondaria superio-
re in servizio alla data del 1° febbraio 1981 e con 16
anni di anzianità se laureato e 18 anni se diploma-
to. La finalità della disposizione suddetta era quel-
la di evitare l’«appiattimento retributivo», differen-
ziando il personale docente con notevole anzianità
o laureato dall’altro personale inquadrato nella VI
q.f. per effetto dell’art. 50 della legge n. 312/1980.

Tuttavia, secondo il collegio, la sopravvivenza di
questo beneficio deve essere verificata non in base
a una formalistica lettura dei decreti (dpr n.
345/83, dpr n. 209/87 e dpr n. 399/88), che si sono
succeduti nel tempo, a partire da quello che in ori-
gine ha attribuito il beneficio: non rileva, infatti,
l’assenza di una specifica norma abrogativa del be-
neficio stesso. 

La questione va, invece, definita in relazione al
mutamento della «struttura retributiva» del trat-
tamento economico del personale del comparto
scuola, introdotta con il dpr n. 209/87 e consolidata
con il dpr n. 399/88. Il mantenimento del beneficio
è incompatibile con tale struttura, per effetto della
configurazione di una nuova forma di retribuzione
individuale di anzianità (art. 3 del dpr n. 209/87)
con un particolare regime di progressione economi-
ca (art. 4 del dpr n. 399/88). In particolare, la retri-
buzione individuale di anzianità è stata «persona-
lizzata», in applicazione del dpr n. 209/87. (ripro-
duzione riservata)

Francesca De Nardi

Tramontano gli scatti biennali dell’88

Nell’individuare il termine di scioglimento della riserva nel-
l’iscrizione delle graduatorie permanenti per il sostegno, il
quale presuppone il conseguimento del titolo abilitativo, l’am-
ministrazione deve tener conto della data effettiva di ultima-
zione dei corsi per il conseguimento della specializzazione. 

Questo è quanto ha precisato il tribunale amministrativo
regionale del Lazio, sezione terza bis, con la sentenza n. 2035
del 5 marzo 2007.

I giudici amministrativi hanno ritenuto che l’art. 8 del de-
creto direttoriale Miur del 31 marzo 2005 (concernente l’ag-
giornamento e l’integrazione delle graduatorie permanenti del
personale docente ed educativo per gli aa.ss. 2005-2006 e 2006-
2007) ha consentito, in attesa del conseguimento del titolo, l’i-
scrizione con riserva nelle graduatorie permanenti di coloro
che «stanno conseguendo il diploma di specializzazione per il
sostegno» (comma 2, lettere a. e b., di detto articolo 8). 

In base al contenuto della normativa sopra riportata, lo
scioglimento della riserva nei riguardi di tali docenti, e la
conseguente loro inclusione a pieno titolo nelle graduatorie
permanenti, è correlato al conseguimento del titolo abilitati-
vo nel termine stabilito con apposito decreto ministeriale. 

Risulta, quindi, evidente che la fissazione di tale termine
deve sempre tenere conto della data di effettiva ultimazione
dei corsi per il conseguimento della specializzazione sul so-
stegno, visto che la previsione di un termine non congruo ri-
spetto alla durata di questi corsi può, di fatto, «vanificare la
logica ispiratrice dell’iscrizione con riserva». Sta di fatto che
si tratta di una decisione molto importante che consentirà di
superare alcuni scogli interpretativi che
erano sorti nei mesi precedenti. Su una
materia, per giunta, quanto mai calda
come quella delle graduatorie. (riprodu-
zione riservata)

Francesca De Nardi

Sostegno, vale la data reale
La funzione del presidente della commissione

del concorso selettivo per il reclutamento dei di-
rigenti scolastici non si estrinseca nella sola pre-
senza alle operazioni di lettura degli elaborati,
ma nella più ampia funzione di coordinamento
dei lavori delle sottocommissioni e di supervi-
sione nell’applicazione dei criteri.

Questo è quanto ha precisato il tribunale am-
ministrativo regionale per la Puglia-sezione di
Lecce con la sentenza n. 412 del 13/2/2007.

Nel caso in esame, degli insegnanti avevano
partecipato al concorso selettivo di formazione
per il reclutamento di dirigenti scolastici dei ruo-
li regionali per la scuola primaria e secondaria
di primo grado e per la scuola secondaria supe-
riore e avevano impugnato i provvedimenti re-
lativi al concorso nella parte in cui non erano sta-
ti ammessi alla prova orale.

I ricorrenti avevano contestato le modalità
di correzione delle prove scritte, sostenendo
che le due sottocommissioni non avrebbero ope-
rato come collegio perfetto, in quanto, essen-
dosi le operazioni di correzione svolte simul-
taneamente, il presidente non avrebbe potuto
presiedere contestualmente entrambe le sot-
tocommissioni, facendo venir meno il quorum
funzionale di tre membri, fissato dell’art. 2 del
dpcm 341/2001.

Il tribunale amministra-
tivo regionale per la Puglia
respinge il ricorso. Infatti,
le operazioni di selezione dei
dirigenti scolastici sono di-
sciplinate dal dpcm 341/01,
«Regolamento relativo ai

criteri per la composizione delle commissioni
esaminatrici del corso concorso selettivo di for-
mazione dei dirigenti scolastici», al cui articolo
2 viene previsto che «le commissioni sono com-
poste da almeno tre membri, di cui uno con fun-
zione di presidente» e al comma VII è introdot-
ta la possibilità di suddividere in sottocommis-
sioni le commissioni qualora i candidati, che
hanno sostenuto la prova scritta per i posti mes-
si a concorso per i tre settori formativi indicati
al precedente comma 1, superino complessiva-
mente le 500 unità, con l’integrazione di un nu-
mero di componenti, unico restando il presi-
dente, pari a quello delle commissioni origina-
rie e di un segretario aggiunto.

Pertanto, secondo le disposizioni normative
vigenti, possono essere costituite sottocom-
missioni, sempre composte da tre membri, in-
cluso il presidente, che garantisca la unifor-
mità delle decisioni. 

Secondo il collegio, la ratio della disposizio-
ne è la celerità delle operazioni, ottenuta at-
traverso la creazione di sottocommissioni, men-
tre la uniformità delle valutazioni è garantita
attraverso l’unicità del presidente, il quale, ol-
tre il ruolo di coordinare le operazioni, ha un
compito di vigilanza sulla corretta e coerente
applicazione dei criteri di selezione prefissati. 

Tale funzione, quindi, non presuppone ne-
cessariamente la presenza del presidente du-
rante tutte le operazioni di correzione, ma la
sorveglianza e il controllo nella fase valutati-
va degli elaborati. (riproduzione riservata)

Francesca De Nardi

Presidenti di commissione a 360°

I lettori possono segnalare
le sentenze o i ricorsi di maggiore
interesse (con i relativi elementi

identificativi) all’indirizzo:
aziendascuola@class.it
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